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Bourgeois,ossessioni
sulfilodellamemoria

«È difficileper i
nostri
contemporanei

prendere coscienzadel fatto
che l'economia èuna
religione.Quandodiciamo
chea rigoredovremmo
parlaredi acrescita come si
parladi ateismo, si tratta
propriodi questo: di
diventare atei della crescita e
dell'economia".Èuna
questionedi buonavolontà
per l'economistaSerge
Latouche,professore emerito
di scienze economiche
all'UniversitàdiParis-Sud, e il
suonuovo libroL'invenzione
dell'economia, editonella
traduzione italianadaBollati
Boringhieri (la versione
francese risale in realtà al
2005), ne ripercorre le tappe
fondamentali. Lo studioso
francese, 70anni, presenterà
il suo libroquesta sera alle
20.30aValdagnoapalazzo
Festari inCorso Italia 63, in
un incontroorganizzatoda
Guanxinet.DaAristotele ad
AdamSmith, il “profetadella
decrescita" analizza il corso
della storia economica cheha
portatoalla
“onnimercificazionedel
mondo", sostenendocome
l'economianonsia altro che
unacostruzionementale e
storicae augurandosi che la
rotturageneratadal suo
crepuscoloporti alla
“costruzionediuna società
convivialeplurale, liberata
dalla religionedella crescita".
Perché solo conuna
decrescita serena, guidata da

una“abbondanza frugale" e
dal sensodellamisura, i
paraocchi “della fede
dogmatica e religiosanella
santa crescita"potranno
essere rimossi.

Prof. Latouche, “L'invenzione
dell'economia”: c'è un intento
provocatorio in questo titolo?
Èprovocatoriopernecessità.
Il titolo riassumebene il
contenutodel libro che
descrive lamia tesi centrale:
l'economianonèuna realtà
universale,mauna
costruzionementale e storica.
Ciòdovrebbe essere chiaro
per tutti,ma siamo incapaci
di capire che l'economia èuna
costruzioneeun'invenzione
umana.

Lei sostiene nel suo libro che è
con Aristotele che nasce
l'economia in linea pratica, ma
che è solo con Adam Smith che
si ha quella che definisce
"l'autonomizzazione"
dell'economia. Cos'è cambiato
nei secoli tra i due pensatori?
"Economia" significadue
cose: teoria economicae
pratica economica. I due
elementi sono strettamente
connessi e, se al tempodi
Aristotele esistevagiàuna
piccola vita commerciale, la
teoria economica si è
sviluppata solounpo' prima
del Settecento con i
mercantilisti. Con i
fisiocratici e conAdamSmith
hapoipretesodi essereuna
scienza.Lanascita
dell'economiaha richiestodai

10ai 15 secoli per definirsi e in
questi secoli pocoapoco si è
sviluppato il commercio, si è
organizzata laproduzione ed
ènato il capitalismo,di cui
abbiamo leprime tracce già
nell'XI secolo adAmalfi. Il
massimosvilupposi ha avuto
quando il capitalismosi è
legatoadunmeccanismo
termo-industriale, connesso
primaal carboneepoi al
petrolio: qui si haavuto il
trionfodell'economia su scala
europeaemondiale.

Che cosa intende con
"invenzione semantica"
dell'economia?
L'uomononvive, come le
bestie, inuna realtànaturale,
ma inuna realtà culturale.
Tutta lanostravita è
simbolica:dobbiamo
rappresentareprima tutto ciò
che facciamo.Di conseguenza
peravereunapratica
economicadobbiamoprima
averneuna rappresentazione
mentale. Per creare la sfera
economicaè statonecessario
creareprimauna seriedi
rappresentazioni e concetti
quali quelli di produrre,
consumare, scambiare. Lo
stessodenarononpotrebbe
esistere seprimanon lo
avessimoprodotto
mentalmentecome
rappresentazione.

La sua visione del mondo
attuale è piuttosto
pessimistica: parla di
"totalitarismo dell'economia"
destinato a portare alla

"morte dell'economia, e forse
dell'umanità stessa". Crede
che ci siano soluzioni possibili
a quella che lei definisce
"onnimercificazione del
mondo"?
Sì.Questo libro ègiàunpo'
vecchio: laprimaedizione
francese èdel 2005.Nel
frattempohopubblicatoaltri
libri proprio sulladecrescita

serena.Lamiamilitanza
consisteproprionel costruire
unasoluzione tesa a risolvere
il problemadelle
contraddizionidelmondo
consumistico.Credo che sia
necessario costruireuna
civiltàdelladecrescita che si
oppongaalla crescita
continuaeal continuo
produrre, unmondodi
abbondanza frugale e senso
dellamisura. È fondamentale
che l'uomo impari amisurare
ibisogni e idesideri inbase
alle capacità dellabiosfera.

Lei scrive che uscire
dall'economia significa uscire
dal capitalismo e sottolinea
come questo non sia “né più né
meno che un cambiamento di
civiltà". Si può cambiare
consapevolmente una civiltà?
O, come mostra la storia
dell'uomo, il cambiamento di
civiltà non è piuttosto un
passaggio forzato da ragioni
esterne?
Questa è lagrande sfidadi
fronte allaquale si trovaoggi
l'uomo.Sembra che siamo
destinati a dirigerci verso il
crollo: basti pensare allo

scaccodelle conferenzadi
Copenaghen.Possediamogli
strumentiper cambiare le
cose,macimanca la volontà
per farlo. L'umanità sembra
incapacedidecideredi
cambiare lapropria
direzione.Credo chealcune
partidelmondoriuscirannoa
costruireunsistema
sostenibile: pensoall'America
latinaper esempio, a paesi
quali l'Ecuador e laBolivia.
Noi, invece, facciamo fatica. I
nostri governi e soprattutto le
impresemultinazionali non
sonopronte. Solounagrande
crisipuòportare aquesto
cambiamento.Nonhoperò
unavisione ciclicadella
storia: sonoconvinto che la
storia si ripetaparzialmente,
manon totalmente. Se
l'imperodeiRomani è
crollato, ciònon significa che
siamodestinati a crollare
anchenoi. L'uomoha il
destinonelle suemani. Si
potrebbecitare aproposito
AntonioGramsci, che
temperò il pessimismodella
ragionecon l'ottimismodella
volontà.
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L'INTERVISTA di SILVIA FERRARI

SergeLatouche, 70 anni,è professoreemerito di scienzeeconomicheall’universitàParis-Sud

Dobbiamo
impararea
misurareibisogni
eidesideriin
baseallacapacità
dellabiosfera
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Lapittura
botanica
sisvela
alGallaCaffè

Dell’artista scomparsa di
recente quasi centenaria i
“Fabric Works” in tessuto
e le inquietanti “Cells”

“Il volto quasi umano” è la
nuova raccolta dell’autore
emiliano docente alla
Columbia University

SERGELATOUCHE

Decrescitaserena
Cosìl’uomovince
idogmieconomici

Solouna
grandecrisiporta
alcambiamento,
magovernie
multinazionali
nonsonopronti

Un gruppo di cinque artisti,
raccoltosi in modo informale
attorno all’esperta pittrice Va-
leria Bertesina, pratica da
qualcheannolapitturabotani-
ca contemporanea, un genere
davveroparticolareechediffi-
cilmente si può ammirare nei
normali circuitiespositivi.Per
questomotivo i cinque artisti,
Gianni Casarotto, Elisa Co-
sma, Valeria Iseppi, Michela
Moretto e Giorgio Valente,
sempre coordinati da Valeria
Bertesina, hanno organizzato
la mostra Segni e colori della
Natura–pitturabotanicacon-
temporanea che si inaugura
oggi al primo piano del Galla
Caffè (in piazza Castello 2/a)
alle 18).
Lastoriadellapitturabotani-

ca,cioèlariproduzionepittori-
cadielementidella floraedel-
la fauna,mescola scienza e ar-
te, osservazione scrupolosa e
invenzione, fedeltà al model-
lo,attendibilità,rigoredescrit-
tivo e resa estetica. È una sto-
ria che accompagna la nascita
dellescienzenaturali:neiseco-
li passati il pittore prestava la
suaarteall’osservatore,alcata-
logatore, allo scienziato.
Oggi lo studio della natura si

pratica con tutt’altri mezzi in
quanto la tecnologia ha sop-
piantato la mano dell’artista.
Il pittore botanico è libero
quindi di porsi di fronte agli
elementi della natura, oggetti
della sua curiosità, con uno
spirito diverso, più libero, più
aperto agli effetti puramente
formaliedesteticidelsuoimo-
delli.
Si può dire che se un tempo

l’elementocaratterizzantedel-
la pittura botanica era la scru-
polosa riproduzione della na-
tura,oggiamuovere il pennel-
lodell’artistaèpiuttostolostu-
pore di fronte al manifestarsi,
degli elementi naturali. È la
meravigliadi fronte a elemen-
ti a essere fonte di ispirazione
perilpittorebotanicocontem-
poraneo,chesitraduceintavo-
leeseguiteconminuziaiperre-
alista epazienza certosina.f

Floriana Donati

Il grande ragno di acciaio non
tessepiù lasua tela. “Maman",
lo ha anche chiamato Louise
Bourgeois, l'artista francese
che nelle forme ingigantite di
questo infido e paziente ani-
male, possessivo e protettivo
insieme come l'intima natura
del materno (la Grande Ma-
dre che nutre e soffoca), ha
smesso di esorcizzare i demo-
niinleiscatenatifindall'infan-
zia. Il suo Crouching Spider,
cheaccoglieimponenteeoscu-
ro i visitatori all'ingressodella
mostraallestitanegli spazidei
Magazzini del Sale a Venezia -
finoal19settembre,perinizia-
tivadellaFondazioneEmilioe
Annabianca Vedova, a cura di

Germano Celant in collabora-
zione con Jerry Gorovoy di
LouiseBourgeois Studio,New
York - sembra ora svelare in
quelle ossute zampemeccani-
che di freddo acciaio brunito
una vulnerabilità quasi com-
movente.
LouiseBourgeoisèmortanel-

la sua casa di New York, sulla
soglia dei cent'anni, a pochi
giorni dall'inaugurazione di
questa mostra che lei stessa
avevaseguitodaoltreoceanoe
in cui, accanto ad alcune già
note, sono esposte altre sue
inedite sculture, i Fabric
Works, ovvero lavori in stoffa,
realizzati tra il 2002 e il 2008.
Ultimoattodiunpercorsosof-
ferto per placare la fonte della
sua ansia esistenziale, questo
delicato, variopinto reperto-
rio di montaggi, collage e as-
semblage di porzioni dei suoi
abiti, intrecciortogonalidina-
stri, incastridistoffecucite,ha
l'energia inquietante e sor-
prendente di un linguaggio

simbolico e intimo (corpo-ve-
stito) con cui l'artista esprime
il suobisognodi “riparazione"
del passato. Teneri nei colori
pastello, delicati nelle ordina-
tegeometriedallemorbidezze
tattili, inscenanounmondodi
ossessionicheattingeamemo-
riedi bambina .
Come associare tanta delica-

tezzadi formealle suenote in-
temperanze? Bourgeois era
caustica e tenera, fragile e vio-
lenta,umoraleespiritosa,osti-
ca e paziente. Lei che nella fo-
to diMappelthorpe del 1982 è
ritratta sorniona, esplicita e
ambigua, nella memorabile
posaconl'enormefallo-scultu-
ra in cartapesta sotto il brac-
cio,comefosseunapochette…
Ambigua, appunto. Come la
madre-ragno che tesse la sua
tela culla-trappola, e la rico-
struisce di continuo. Cellula-
cella, chehapreso formanelle
sueCells inmostra, vere epro-
prie gabbie metalliche, teatro
dell'Iochesiostinaaricostrui-

re in arte il filo spezzato nella
suavitadibambina.Sonoque-
sti i suoi archetipi. In diretto
contatto con le parti profonde
di sé, reminescenze private e
metafore psicoanalitiche.
Unabiografia esistenziale che
scorre tra i temidella sessuali-
tà,della famigliaedella solitu-
dine, tradolcemedicamentoe
memoria scandalosa. Ma che
è, soprattutto, confessione di
un dolore che trapassa, dal
2001, dalmateriale rigido del-
la scultura a quello più soffice
di questi “disegni di stoffa":
“dalfuroreaggressivoaunara-
gione piùmorbida" come ben
scrive Germano Celant nella
analitica presentazione in ca-
talogoSkira.Disegni a spirale,
triangolicucitiaraggiera,vola-
tili fiorituredi garze, bottoni e
perline: ancora la tela del ra-
gno.Maoradalnucleodellate-
la-disegno spunta unbocciolo
dirosa.Eilragno-mostrodiac-
ciaio è diventato un piccolo
corpo di ricamo e tessitura, a
colori pastello. È durato quasi
un secolo della sua vita il peri-
glioso viaggio di Luoise tra
conscio e inconscio: forse lei
se ne è andata proprio quan-
do, finalmente, queste due di-
mensioni profonde si sono vi-
ste in faccia.f
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Giovanni Salviati

Èdifficile parlare di Dio con il
linguaggio poetico medio di
oggi, armato di significanti
svuotati da un secolo e mezzo
diseparazionedallarealtà.An-
che l'esperienza ne risulta
strutturalmente ridotta. A
questoesilio inizialmentenon
sfugge Paolo Valesio nella sua
ultimaraccoltadipoesie,Ilvol-
toquasiumano(edizioniLom-
bar Key, finalista quest'anno
al premio "Mario Luzi"). Così
si lamentadi Cristo: “il suoè il
marmoreovolto /diunaddor-
mentato". La scoperta si pone
innanzituttoconunproblema
di linguaggio: “'Perchè ti dici /
cristiano?' Avendo perso tutto
-/primagliaffettipoi iconcet-
ti / e infinepure i nomi - / que-

sto è il solo rimasto". Ma an-
che il superstite nome cristia-
no "si è svuotato come tutti gli
altri",evieneconservatocome
“unsoprammobile,/unninno-
lo, un talismano". Ed è signifi-
cativo chequest'ultimo sia og-
getto poetico montaliano.
Questo, il problema della mo-
dernità,Valesiovuoleaffronta-
re, partendo da una diffusa
percezione postuma non solo
della letteratura, ma anche
del cristianesimo.
Eppure c'è un scatto in que-

sti versi, che proseguono la
strada già avviata con Il cuore
del girasole, il precedente li-
bro del poeta emiliano di casa
aNewYork,dovetienelacatte-
dradiletteraturaitaliana“Giu-
seppe Ungaretti" alla Colum-
bia University. E dove ha fra
l'altro organizzato quest'anno
il convegno del centenario su
Antonio Barolini, partecipan-
do anche a quello di Vicenza
organizzato dall'Accademia
Olimpica lo scorsomaggio.
Intanto la novità è che il pro-

blema si ponga, e che si ponga
a proposito della preghiera e
del rapporto con Dio, vissuto
nei gesti della tradizione, dal-
lamessa alle visite solitarie in
chiesa, dall'osservazione della
naturaallegiaculatorie,defini-
te dardi lanciati verso il cielo,
proprio come queste poesie.
La sostanza di un'esperienza
personale, insomma, c'è. Il
problemaècapirlaperrender-
la utilizzabile e comunicabile.
Allafine,questolibroricchissi-
mo raggiunge lo scopo, met-
tendo a fuoco qui e là inmodo
commovente la struttura pro-
fonda dell'essere, per cogliere
epossedere laqualeènecessa-
riospogliarsidella“meditazio-
ne", scegliendo l'esperienza
dellanuda “contemplatio".
Il poeta intuisce insomma

che la moderna separazione
dell'iodalmondoè fruttodi ir-
ragionevoleorgoglio,echeper
ritrovare il proprio volto uma-
nobisognatornareaumilmen-
te guardare.f
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LIBRI.Poesieche parlano diDio escelgonola contemplazione

Valesio,ilsensodelsacro
perandareall’Ioprofondo
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